
04POL01A0410 ZALLCALL 11 22:45:36 10/03/97  

LA POLITICA Sabato 4 ottobre 1997l’Unità5
Un’altra giornata di grande lavorio che si esaurisce con uno scambio di segnali senza esito

È buio sulle trattative per evitare la crisi
Vertice D’Alema-Bertinotti, smentite e no
Il dibattito alla Camera di martedì si chiuderà senza un voto?

Mercati
fiduciosi
Bene lira
e Borsa
I mercati finanziari giocano
d’anticipo. E questa volta
hanno puntato al rialzo.
Borsa, Btp future e lira
hanno letto in chiave
positiva l’accordo italo-
francese e per tutta la
giornata si sono dimostrati
fiduciosi di una
ricomposizione delle
fratture in seno alla
maggioranza. Piazza Affari
ha chiuso con un guadagno
dell’1,42%. Il mercato è
sembrato in grado di
digerire il fattore «B» con
una certa disinvoltura,
grazie anche ad un’euforica
apertura di Wall Street.
«Dovendo fare delle scelte
al buio - è stato il commento
di un operatore - oggi quasi
tutti hanno scommesso per
una soluzione positiva». La
lira si è divincolata dalla
morsa delle difficoltà
politiche ed è riuscita a
mantenersi sotto la soglia
delle 980 contro il marco.
Qualche punto l’ha perfino
guadagnato rispetto al
dollaro, fino alle 1.723 lire
nel tardo pomeriggo. Clima
di ritrovato ottimismo
anche sui Btp future: la
differenza con il bund
tedesco è scesa di nuovo sui
70 punti base.

ROMA. È il giorno del «giallo» sul-
l’incontro Bertinotti-D’Alema, del
documento italo francese sull’ora-
rio di lavoro, del lavorio sott’acqua.
Ma a fine giornata non resta che
constatare che sono passate altre 24
oreelaviad’uscitarestasemprelon-
tanissima, mentre l’orologio si
mangia i residui margini della trat-
tativa.Standoalleparolelasituazio-
ne è ferma e forse da parte di Rifon-
dazione c’è qualche accento meno
«brutale». Ma le parole e gli accenti
non sono tutto. E così la giornata
che si era aperta con il tam-tam su
unverticeaduetra il leaderdelPdse
quello di Rifondazione si chiude
con D’Alema che dice: «Siamo a un
punto vero di tensione e pericolo.
Ancora oggi gran parte della gente
non crede a questa crisi. Io dico in-
vece che non so se riusciremo ad
evitarla. Faremo di tutto per evitar-
la». Un segnale di pericolo, insom-
ma, accompagnato ancheadunap-
pello all’opinione pubblica perché
facciasentirelasuavoce.Nonèilge-
nerico popolo dei fax (che c’è e che
sta sommergendo Rifondazione,
come ammettono i suoi stessi diri-
genti) è quella rete reale costruita in
quest’anno e mezzo di centrosini-
stradicuiRcfaparte,è-perdirlacon
Bassolino-il«partitodeisindaci».

E un ruolo importante nella crisi
lo assume anche il Quirinale: aper-

tamente come è avvenuto col di-
scorso di Scalfaro, ma anche nella
diplomazia di incontri e telefonate.
In pubblico il presidente se la pren-
de coi «guastatori» usando - senza
far nomi come gli impone il ruolo -
tonimai così espliciti.Nelle sedipiù
riservate dal Colle arriva la richiesta
di tentare tutte le strade della tratta-
tiva, di nonstringere troppoitempi
sequestopuòaiutarenellaricercadi
un varco. Ma il discorso della «ricu-
citura» è circoscritto al rapporto tra
Rifondazione e Ulivo, alla maggio-
ranzauscitadalleurne. Insommari-
mettere insieme i pezzi ma non
cambiare le carte in tavola o cercare
altre maggioranze. Se la soluzione
non si trova il Quirinale non vede
altra soluzione che lo scioglimento
delle Camere. Ma la trafila deve es-
sere questa. E così anche la data di
martedì, fissatadaProdiper ildibat-
titoparlamentare(èprevistochein-
tervengano in aula solo i capigrup-
poechequindituttodebbasvolger-
si nel giro di un pomeriggio) non
dovrebbe essere ultimativa, specie
se - è il ragionamento che si fa sul
Colle -nondovesseesserciundocu-
mento conclusivo da mettere al vo-
to e se la trattativa con Rifondazio-
nenonfosseformalmentespezzata.

E allora torniamo al «giallo» di
giornata: l’incontro D’Alema-Berti-
notti c’è stato oppure no? Sì, dice il

passaparola tra i giornalisti, no a
sentire le smentite ufficiali che arri-
vano da Rifondazione, forse stando
a Fabio Mussi che non si sbilancia e
riprende levociche dicono di sì rin-
viando tutto ai due protagonisti. Il
dilemma non si scioglie. In assenza
di conferme ufficiali e di assicura-
zioni ufficiose mettiamola così: se
l’incontroc’èstatononèandatobe-
ne. E allora meglio non farne parola
per non dare per bruciata un’altra
delle carte della crisi. A dirci che le
cose non si mettono verso il bello ci
pensa D’Alema che, in tarda matti-
nata(equindidopol’ipoteticoemi-
sterioso vertice), va dai laburisti di
Spinie faunlungointerventoincui
non mostra di vedere grandi spira-
gli.IlsegretariodelPdsentranelme-
ritodellerichiestediRifondazionee
rilancia sull’orario, sul lavoro, sulla
finanziaria. Lo fa per aprire ma an-
che per rivendicarechenonsi tratta
di «regali» strappati da Rifondazio-
ne ma di temi veri della sinistra e
dell’Ulivo.Questoalmenosesivuol
stare ai contenuti, altrimenti tutto
diventa agitazione di temi propa-
gandistici. A chi da parte gli chiede
se ci sono spiragli il segretario della
Quercia rispondedino.Enelpome-
riggiolecosenonmigliorano,anzi.

L’andamento è pressoché identi-
co anche a leggerlo nelle parole di
Bertinotti e dei dirigentidiRifonda-

zione. Il comunicato dell’iniziativa
congiunta italo-francese sull’orario
almattinovienelettocomeunospi-
raglio promettente da Nerio Nesi
(che l’altro ieri si era iscritto al «par-
tito dei pessimisti) che parla del di-
segno di legge delgoverno come un
terrenoditrattativa.

Bertinottièpiùaspro,provaa«in-
cassare» il tutto come un risultato
ma poi aggiunge subito: non basta,
serve altro, un impegno a non toc-
care le pensioni e... La lista delle ri-
chieste si allunga e diventa sempre
piùperentoria.Ancheachi locono-
sce bene e cerca di capire quanto
spazio c’è attorno alla questione
dell’orario lui risponde in privato
innalzando un’altra barriera: «Non
ci basta una legge quadro, ci serve
una legge descrittiva». Insomma le
35 ore per legge senza nessuno spa-
zio di contrattazione per le parti so-
ciali: così il sindacato dovrebbe
chiuder bottega. Ma si sa che Berti-
notti tiene nel mirino la Cgil. In se-
rata anche Nesi torna pessimista. E
l’ala estremista di Rifondazione, i
trotzkisti di Ferrando, interviene
perdirecheognicompromessonon
sarebbe accettabile. Cosa significa,
che sentono odore di intesa? Forse,
maèsegnaletroppodeboleperesse-
represoperbuono.

Il problema lo mette sul tavolo
Marini che si interroga: ma Rifon-

dazione lo vuole davvero un accor-
do? Insomma torna il nocciolo du-
ro della crisi che è tutto politico: il
partito di Bertinotti e Cossutta che
scelta strategica vuol fare? Sfilarsi,
entrare nel governo, continuare a
godere della rendita di posizione
che gli deriva dalla «irresponsabili-
tà» della sua collocazione, magari
dopo aver riscosso qualcosa? E se
dentro Rifondazione sono tutti (o
quasi) d’accordo nella drammatiz-
zazionedellacrisi (cheèvalutataco-
me un passaggio obbligato qualun-
que sia la soluzione scelta) siamo
certichesianotuttid’accordosull’e-
sito finale? La partita si gioca anche
qui.Masigioca, comequasi tuttoin
questi giorni, sott’acqua. E ancora
una volta è difficile persino vedere
come far emergere una trattativa
che è tutta indiretta, che viaggia via
satellite come le onde dei telefoni.
Ieri i capigruppo dell’Ulivo al Sena-
to hanno chiesto un incontro al lo-
rocollegadiRc.Nonègiuntaancora
risposta. E se il vertice Bertinotti
D’Alema è diventatoun gialloquel-
lo chevedaattornoauntavolotutti
i leader della maggioranza appare
come un miraggio. Vedremo se riu-
scirà a materializzarsi, altrimenti
non ci resterà che dire che la crisi è
realeeildialogovirtuale.

Roberto Roscani

Bertinotti
sconfitto
in libreria

D’Alema batte Bertinotti:
almeno in libreria. Sono,
infatti, in netto calo le vendite
del libro di Fausto Bertinotti,
”Le due sinistre” (Sperlind
and Kupfer), mentre rimane
più o meno costante la
fortuna del volume di
Massimo D’Alema, “La
grande occasione”
(Mondadori) che è in testa
alle classifiche dei best-seller
di saggistica. Questo è quanto
spiegano in alcune librerie
sparse per la penisola, da
Torino a Milano, da Rimini a
Lipari. Unica eccezione alla
Feltrinelli di Roma, dove
«negli ultimi quattro giorni si
sono bloccate le vendite sia
dell’uno che dell’altro. Il
blocco è stato improvviso,
perché fino a pochi giorni fa
vendevano entrambi in modo
costante, anche se
maggiormente D’Alema».

Il presidente dei senatori Sd a Rifondazione

Salvi: lavoriamo
per evitare la crisi,
ma basta ultimatum

D’Alema tiene aperta la porta del dialogo con Rifondazione comunista lanciando segnali di allarme

Il leader Pds: «Pronti a discutere su soluzioni serie
ma il momento è pericoloso, l’Ulivo l’affronti unito»
Possibili intese su occupazione, orario di lavoro, Iri e Mezzogiorno purché «su piattaforme di governo non elettorali». Tentazioni da an-
ni sessanta: «C’è voglia di rifare la Dc, magari un Pci più estremista, con la sinistra riformista al governo sotto egemonia moderata».

ROMA. Il presidente dei senatori
della Sinistra democratica, Cesare
Salvi, appare prudente. Dice: «Si
sta lavorando per trovare soluzio-
ni che evitino la crisi di governo,
ma è prematuro dire se questo la-
vorìo produrrà risultati positivi.
Dipende da molti fattori». I presi-
denti dei gruppi parlamentari rap-
presentanounpo’uncroceviadel-
la politica quando soffiano i venti
di crisi. Sicuramente occupano un
osservatorioprivilegiato.

Salvi, hai dettoche lasoluzione
della crisi dipende da molti fatto-
ri.Quali?

«Soprattutto dall’acquisizione
della consapevolezza - finora non
sufficientemente maturata - che
questa non è una crisi di governo
come tante altre, ma è un passaggio
storico per l’Italia, che potrebbe
avere - in caso di esito traumatico -
conseguenze negative di lunga por-
tata. Il 21 aprile dello scorso anno,
per la prima volta nella storia italia-
na, la sinistra aveva fatto prevalere
le ragioni dell’unità su quelle della
divisione, aveva costruito un’al-
leanzapolitico-programmaticacon
settori importanti del centro, aveva
vinto le elezioni e, una volta al go-
verno, ottenuto risultati importan-
ti. Si disse allora: un fatto storico.
Giusto. Ma se ora ci sarà il fallimen-
to, anche questo sarà un fatto stori-
co. Bisogna fare di tutto perchè ciò
nonaccada».

Su quali basi? Intorno a quali
obiettivi?

«Sesiabbandonanoleesigenzedi
immagine, se si riconosce il diritto-
doverediRifondazionediconcorre-
re a pieno titolo al governo, se Ri-
fondazione comprende che in que-
sta logicanessunopuòlanciareulti-
matum, penso che esista la possibi-
lità per faredipiùedimegliosul ter-
reno della lotta alla disoccupazione
eperilMezzogiorno.Delresto,sono
esigenzeoggettive,reali».

Non bastano le misure sin qui
varate?

«Indipendentemente da Berti-
notti, un governo di centro sinistra
non può rassegnarsi alla cifra che
l’esposizione programmatica indi-
ca come livello di disoccupazione
nel 2001: il 10, 5 per cento, appena
l’1,8 per cento in meno rispetto al
tasso attuale. E, per di più, in larga
misuraconcentratoinunapartedel
Paese: il Mezzogiorno. Bisogna mo-
bilitare più risorse e fare scelte inno-
vative».

Esull’orariodilavoro?
«Considero davvero importante

il documento comune italo-france-

se. Del resto, sulla riduzione dell’o-
rario di lavoro è in discussione alla
Camera il disegno di legge della Si-
nistra democratica, che ha per pri-
mo firmatario il capogruppo Fabio
Mussi. Anche sulle privatizzazioni
ricordo che io e Mussi chiedemmo
l’anno scorso di destinare all’occu-
pazioneparte deiproventidellepri-
vatizzazioni. La richiesta non fu ac-
colta. Anche sull’Iri c’è una nostra
proposta per fare dell’Istituto un
centro di coordinamento per gli in-
terventi nel Mezzogiorno. Voglio
dire che sulle varie questioni poste
da Rifondazione comunista non è
impensabile un’intesa e che biso-
gnalavorarecongrandedetermina-
zioneperconseguirla».

Ci sono margini di discussione
sulloStatosociale?

«La finanziaria prevede un inter-
ventodi5.000miliardi,mailgover-
no non ha ancora presentato misu-
re concrete, in attesa delle conclu-
sioni della trattativa con le parti so-
ciali. Anche qui, dunque, c’è spazio
per la discussione. Naturalmente,
senza compromettere le dimensio-
ni quantitative, che devono restare
tali da assicurare il risultato euro-
peo».

Quante possibilità di successo
daialdialogo?

«Se Rifondazione già ritiene che
non cisiaunquadrodicompatibili-
tà per consentire il suo sostegno al-
l’azione di governo e se si irrigidisce
inmodochiusonessundialogopuò
produrreconclusionipositive.Que-
sti giorni vanno utilizzati fino al
massimo per evitare la crisi del go-
verno,sullabasedeldialogo».

Esecrisisarà?
«La nostra posizione è nota, ma

l’obiettivo fondamentale ora è
scongiurare la crisi. Ha ragione Cof-
ferati: la crisi avrebbe effetti disa-
strosi soprattutto sulla parte più de-
bole del Paese, i lavoratori, i pensio-
nati, i giovani in attesa di lavoro. La
rottura traumatica di questa allean-
za, inoltre, aprirebbe una lacerazio-
ne nel popolo della sinistra difficil-
mente ricomponibile in tempi bre-
vi. Questo Paese ha già pagato le
conseguenze di una sinistra aspra-
mentedivisa».

Ritieni che poteva essere neu-
tralizzata l’offensiva del partito
diBertinotti?

«Certo, bisognerà fare un bilan-
cio complessivo della nostra prima
esperienza di governo e anche di
questa ultimafase.Manonèquesto
ilmomento».

Giuseppe F. Mennella

ROMA. Come una goccia alla pietra,
D’Alema continua a versare appelli
nelle orecchie neocomuniste di Ber-
tinotti: l’altraseraaGenova, ierimat-
tina a casa dei laburisti di Spini ,dove
il leader della Quercia haannunciato
l’avvìo - «dopo tante parole, forse
troppe, è il momento di costruire» -
della nuova formazione della sini-
stra. Ieri sera, infine, all’assemblea
degliambientalistidellaQuercia.

Il menu politico continua a pro-
porre il rebus Rifondazione: quanto
dissensodimeritoc’ènelsuoagitarsi,
e quanto invece è cortina fumogena
che nasconde la decisione di rompe-
relamaggioranzadicentrosinistra?Il
leader pidiessino - nella giornata del-
le smentitissime voci su un incontro
conBertinotti -offreildialogo,e trac-
ciaunperimetrodellepossibili intese
in tema di occupazione, orario di la-
voro, Iri e Mezzogiorno, pensioni.
Ma confessa il suo pessimismo: «Sia-
mo a un punto vero di tensione e di
pericolo», per affrontarlo occorre
«l’unitàdell’Ulivo».C’èvogliadidia-
logo, ma c’è anche un avvertimento
per i neocomunisti: al governo e alla
Quercianonpossonochiedere«lare-

sao labandierabianca».Perchè ilPds
è animato sì da «una potente passio-
ne unitaria», ma non accetterà che
essa sia fraintesa e scambiata per
«paura». Se il dialogo dovesse fallire,
cioè, la Quercia difenderebbe «nelle
urne e nelle piazze» quel «patrimo-
nio»chealtrivogliono«dilapidare».

Il leader pidiessino ripete che «il
momentodifficile»chesistavivendo
risulta a lui e a tantissimi italiani «in-
comprensibile». Proprio mentre si
cominciavano a vedere i frutti dei sa-
crifici - constata - e la possibilità di
«redistribuirneifrutti»,piombailful-
mine rifondatore. Ciò che sta avve-
nendo - spiega con veemenza - non è
però «una rissa a sinistra». Questa ac-
cusa è «falsa e bugiarda», rivendica,
contrapponendo i comportamenti
dei due partiti: la Quercia che ha vo-
luto l’esperienzadell’Ulivoe l’allean-
za coi neocomunisti su base di «pari
dignità»; Rifondazione che si sottrae
invece, e preferisce impostare una
«contrattazione negoziale». Non c’è
«rissa o duellanti», protesta perciò
d’Alema: c’è il Pds che ha praticato
«una generosa politica unitaria» por-
tando «l’insieme della sinistra al go-

verno, senza lasciar riemergere pre-
giudiziali d’altri tempi». E c’è Rifon-
dazione che mostra «un irrigidimen-
tosettario».

Sgombrato il campo dall’equivo-
co, D’Alema tende la mano: passa in
rassegnai temidellacontesaeavanza
pubblicamente proposte di compro-
messo. Un sistema di incentivi fiscali
e contributivi - spiega -potrebbecon-
vincere gli imprenditori delle zone
forti a «creare lavoro» nel Sud; un’a-
genzia pubblica per il Mezzogiorno
potrà essere utilissima per «promuo-
vere impresa e creare lavoro», ma
non si può pretenderechel’Iridiven-
ti un carrozzone che «ogni sei mesi
assume 100mila persone»; sull’ora-
riodi lavorosipuò-afferma-«fareco-
me Jospin», anche se «Bertinotti, che
prima lo diceva, ora nonlo dice più».
Si può discutere di tutto, insomma,
purchè non sia in chiave «arcaica e
premoderna», e purchè Rifondazio-
ne non si rifugi in un sogno «autar-
chico». Le proposte dell’Ulivo e del
governo «non sono undogmaintoc-
cabile»», ma non si puòaccettareche
qualcuno «si irrigidisca in posizioni
astratte che allontanano l’Italia dal-

l’Europa, posizioni che ricordano
una piattaforma elettorale più che di
governo».

Dall’altra parte della prospettiva,
D’Alema vede rischi: se si incrina la
maggioranza, sarà «il paese a tornare
indietro». Si sente una gran voglia in
giro - sostiene - di «rifare la Dc, e ma-
gari un Pci spostato verso Lotta Con-
tinua, più estremista», edi spingere il
Pds a fare «la sinistra riformista che
governa sotto l’egemonia dei mode-
rati». Insomma, c’è una gran voglia
«di anni Sessanta», politicamente
parlando.«Noinonci stiamo-avvisa
-. Per noi il futuro è l’Europa del Due-
mila, non l’Italia degli anni Sessan-
ta».

D’Alema ripete: «Non voglio la cri-
si». Ma ripete anche che non vuole
«pasticci».«Se ilPdsfosseunaforzadi
potere - spiega-oggidirebbe:qualsia-
si governo si faccia, ci saremo». Ma
siccome l’obiettivo non è «occupare
ministeri» bensì «governare», la
Quercia dice anche che «nonhapau-
ra» di «difendere nelle urne e nelle
piazze» il patrimonio del 21 aprile. E
le rotture provocate da altri «rischia-
nodipesare»nellastoriadelpaese.

Nesi, esperto
di Bertinotti
con il debole
per i dolciumi
Purtroppo quelle verdi al
sapore di cedro sono
pochissime, molte di più
quelle arancioni e rosse,
all’arancia e alla ciliegia.
Comunque sono
buonissime le gelatine
Morè Latour, quelle
prodotte da Nerio Nesi. Per
l’economista di
Rifondazione è quasi una
civetteria fare omaggio
delle «sue» caramelle,
perché ne va
assolutamente orgoglioso.
Così, cascasse il mondo, lui
all’assemblea della società
a Torre Pellice non manca
mai, da quando ne è
diventato presidente oltre
che socio di minoranza. Per
la verità c’è chi dice che
Nesi è un socio un po‘ più
importante di quanto non
voglia accreditare, sta di
fatto che da quando è
entrato nell’azienda - di cui
è proprietaria la famiglia
Longo - gli affari vanno
molto meglio.
Il fondatore dell’azienda è
Giuseppe Morè che aprì il
piccolo laboratorio nel
1886, a pochi chilometri da
Torino. Specializzandosi in
gelatine, caramelle,
fondants. Negli ultimi anni
alti e bassi hanno
accompagnato la storia
della Latour, ma dal 94, da
quando sono entrati i
nuovi proprietari, Longo-
Nesi, i conti sono tornati in
attivo. Oggi la Latour, con
14 dipendenti, fattura più
di due miliardi l’anno,
producendo anche in
conto terzi, per noti marchi
di un colosso del settore
dolciario. Il mercato è in
gran parte in Italia, ma
sempre più sta allargandosi
all’estero, in particolare in
Spagna e Israele.

Il retroscena Rifondazione assillata dal timore di una riforma elettorale

Spunta il quinto punto: la proporzionale
Il tema non è entrato nel giro delle trattative in corso, ma c’è chi lo considera l’obiettivo nascosto del Prc.

ROMA. Martedì sarà la giornata dei
paradossi: in mattinata si riunirà la
commissione bicamerale per discu-
tere della forma di governo; nel po-
meriggio tocca invece all’aula di
Montecitorio far capire al paese se
un governo ancora esiste e se sì in
quali condizioni è. Le due cose ap-
parentemente sono distanti tra lo-
ro, in realtà in questa precrisi la vi-
cenda delle riforme gioca un ruolo
importante. Perché nella testa di
CossuttaeBertinottinoncisonoso-
lo lariduzionedell’orariodilavoroe
la difesadelle pensioni dianzianità,
ma anche il terrore che vengano
messi in discussione gli equilibri at-
tuali. Cioè che davvero si avvicini il
momento in cui il sistema politico
italiano dovrà decidere se vuole di-
ventare o no compiutamente bipo-
lare. Rifondazione fin qui ha difeso
a denti stretti gli equilibri esistenti,
votando contro l’elezione diretta
del capo dello Stato; contro il blan-
do ordinamento federale (che non
contrasta col principio dell’unita-
rietà dello Stato quale garanzia dei

valori egualitari); contro il Senato
misto (cioè per metà composto da
senatori e per metà da rappresen-
tanti delle Regioni). E infine, solo
l’altro giorno, contro un emenda-
mento di Forza Italia che consente
di sottoporre a referendum le leggi
elettorali. Non a caso accanto a sè,
inquestabattaglia,haavutoilParti-
to popolaro. Per dirla con il forzista
Peppino Calderisi: «Rifondazione
democristiana e Rifondazione co-
munista unite per la difesa della
proporzionale».

Questoèilpunto:perRifondazio-
neladifesadellamaggiorquotapro-
porzionale per assegnare i seggi in
parlamento è non solo garanzia di
maggiorevisibilità (sesivotassecon
la legge attuale che fissa al 25% la
quotaproporzionaleeseRcfossetra
il10eil15%otterrebbetra i20e i30
seggi; se ci fosse ilTatarellum, la leg-
ge regionale che sposta all’80% la
quota proporzionale, i seggi salireb-
bero a 50-80). Ma anche garanzia
del suo essere partito protagonista
dellascenapolitica.

Bipolarismo compiuto, approva-
zione della finanziaria e della rifor-
ma dello stato sociale significano
ingresso in Europa e conseguente
emarginazione di Rifondazione,
perché dei due partiti usciti dal Pci
vincerebbel’altro,ilPds.

Questo ragionamento, che è di
Cossutta soprattutto, trova alleati
all’interno dell’Ulivo che spingono
a trovare comunque un compro-
messo con Bertinotti e Cossutta:
unapartedelPds,unapartedelPpie
i Verdi. Cioè coloro che non voglio-
no la soppressione della quota pro-
porzionale e che dalla Cosa 2 avreb-
berotuttodaperdere.

«La battaglia per Rifondazione è,
dunque, di vitale importanza, sot-
tolinea Francesco D’Onofrio, ccd,
uno dei relatori in bicamerale. Per
questo non credo che Bertinotti ab-
basserà la testa, né D’Alema è il tipo
dafarlolui».

Dunque?Perrisponderebisogne-
rà aspettare ancora martedì perché,
per dirla con NerioNesi, «la trattati-
va continua, anche se i margini ap-

paiono pressoché impraticabili».
Ma Rifondazione non può sottrarsi
al confronto serrato di queste ore,
con esponenti del governo, dei par-
titi dell’Ulivo e «personaggi impor-
tanti». A quanto consta, un tavoli-
no sulle riforme non è aperto: si di-
scuteinquesteoredifinanziariaeri-
formadellostatosociale,dellalegge
elettorale no. Ma tutti sanno che è
un tema importante. Ricordiamo
che a giugno l’ordine del giorno
(che prevede che se nessuno con-
quista al primo turno una maggio-
ranza, al secondo turno la coalizio-
ne vincente ha comunque la mag-
gioranzadeiseggi)passòsenzaivoti
di Rifondazione che non poteva ac-
cettare una norma che condanna
all’emarginazione il partito che
nonsicoalizzaalprimoturno.

In bicamerale, dunque, la mag-
gioranza si è divisa più e più volte e
certamente continuerà a farlo sulla
giustizia, finoal16ottobre, termine
deilavori.

Rosanna Lampugnani


